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  INTRODUZIONE




  Un libro di favole per raccontare, ma soprattutto ricordare, la favola più bella che possa esistere: la Favola dell'Amore. L’amore di una mamma che nel proprio cuore ha trovato la forza e il coraggio di combattere contro il dolore, contro la malattia, contro la morte anche, per dare al figlio che portava dentro, il più prezioso dei regali. La Vita.




  





  Un libro di favole per fantasticare, per diventare re o regine, per combattere draghi. Un luogo magico in cui i cattivi possono sempre essere sconfitti e il sole non tramonta mai sulla speranza.




  





  Un libro di favole per far addormentare i nostri cuccioli, per loro certo, ma anche per noi, i genitori, mamme e papà multitasking, super impegnati, iper incasinati… Un modo per ricordarci quanto abbiano bisogno di stare con noi, quanto velocemente crescano e quanto sia bello condividere, sotto la stessa coperta, in un lettino troppo piccolo, lo stesso sogno.




  





  "Corri dai tuoi bimbi" mi dicevi ogni sera quando ti passavo a trovare. La tua voce, anche se non ci sei più, mi rimbalza spesso in testa, fra i mille impegni quotidiani, e mi ricorda quanto saggia sapevi essere.




  Davvero a volte dovremmo fermarci, imporci di trovare un motivo per sederci, respirare, guardare le stelle nel cielo, ascoltare il rumore della pioggia, saltare in una pozzanghera per mano ai nostri figli. E farlo senza sentirci in colpa. Perché queste sono le cose che colorano i nostri giorni. E che trasformano l’esistenza in Vita.




  





  Tu, con il tuo amore, con il tuo sacrificio, hai dato un significato nuovo alle carezze e agli abbracci, ci hai insegnato quanto importante sia amare senza riserve i nostri figli, i nostri compagni ogni ora, ci hai dimostrato che il cavaliere senza macchia e senza paura può avere le sembianze di una giovane, bellissima donna e che un cuore coraggioso e un sorriso possono spaventare i mostri più di Excalibur.




  La tua favola vivrà per sempre nei nostri cuori.




  





  Ciao, Daniela…




   




  Valeria Valentino, Claudia Bellana




   




   




  





   




  Ogni giorno racconto la favola mia 




  La racconto ogni giorno, chiunque tu sia




  E mi vesto di sogno per darti se vuoi,




  L'illusione di un bimbo che gioca agli eroi!




  





  Renato Zero, La favola mia




   




  LA FIABA DEL MURO E DEL MARE




  





  





  Marina Gellona è laureata in filosofia e diplomata al Master della Scuola Holden di Torino; per la Holden cura da anni corsi e laboratori di scrittura di fiabe e racconti. Ha scritto testi per la scuola, per il teatro, per il web; alcuni suoi racconti fanno parte della raccolta Cento storie per quando è troppo tardi e Cento storie per quando è veramente troppo tardi (Feltrinelli). Scrive, in collaborazione con una pedagogista, fiabe per famiglie in terapia. Collabora con la rivista Giovani Genitori.




   




  





  





  C’era una volta un uomo con le mani troppo grandi per vivere felice in mezzo a uomini senza cuore. Un giorno si nascose in una casetta davanti al mare, con un prato tagliato a metà da un muro alto di mattoni rossi.




  La casa lo difendeva dalla notte e il muro dai curiosi. Ma nessuno dei due lo difendeva dalla solitudine, che scendeva sulla sua pelle come la sera sul mare.




  Il tempo passava, oh come passava. Però, passava senza gioia.




  Finché una notte…




  Una notte, di là dal muro, accadde qualcosa che lui non poteva vedere ma noi sì: una donna vestita di bianco si mise a piantare, sotto le stelle, alberi e alberi di arance con piccoli frutti acerbi sui rami.




  Con le mani apriva la terra, con il cuore cantava:




   




  “Piccole arance




  verdi e dure,




  quando sarete tutte mature,




  color del sole, colme di succo,




  il re resterà certo di stucco.




  Monete d’oro in cambio darà




  e il mio più bel sogno si avvererà:




  avrò una nave che mi può portare




  ad esplorare il mondo per mare.”




   




  E tutto sarebbe certamente andato come sperava la donna, tutto sarebbe andato così: le arance vendute al re, la nave che l’avrebbe portata in giro per il mondo e tutto il resto, se non fosse stato per il temporale.




  Ma che temporale? Una tempesta!




  Ma che tempesta? Una furia!




  Una furia sciabolante, mille pugni di nubi e mille sberle di lampi, mille schianti di tuono si abbatterono sulla casa, sugli alberi carichi di arance e smontarono, spezzarono e scrollarono e spaccarono tutto.




  Distrussero la casa, strapparono le arance dai rami.




  Solo il muro, alto tra l’uomo e la donna, resisteva.




  Solo il mare, ampio, buttò al mattino nel cielo un sole neonato.




  Quando il sole si svegliò, compì il suo giro con lentezza: pareva in cerca di qualcosa che non trovava. Forse per questo ci mise del tempo a tramontare: se ne stava lì con un occhio solo, arancione, e guardava giù.




  Verso il muro.




  L’uomo, seduto in mezzo al prato, fissava a sua volta il sole, senza trovare le parole giuste per dirgli della paura avuta nella notte. Ora che la sua casa non c’era più, non riusciva a dire dei brutti sogni che sentiva sulla pelle.




  Nemmeno la donna aveva voce tra le labbra, aveva solo arance acerbe (e rotte) tra le braccia, quando alzò gli occhi verso il sole che scendeva oltre il muro. Il suo colore le accese dentro una rabbia precisa: lui era d’oro, come le sue arance non sarebbero diventate e da lassù poteva essere in tutti i posti, mentre lei non sarebbe più andata da nessuna parte.




  Allora le nacque dentro la voglia di colpirlo: prese un’arancia da terra e con tutta la forza che aveva, la lanciò oltre il muro, in direzione del sole.




  Ma un lancio non bastò alle sue mani, che sentiva bruciare dalla voglia di sbarazzarsi di tutte le arance.




  Una dopo l’altra le scagliò dall’altra parte, verso il sole.




  Ma quelle mica lo raggiunsero… anzi, caddero a raffica sull’uomo seduto nel prato.




  Questi si alzò in piedi e con le sue mani grandi, per la prima volta utili a qualcosa, si difese dalle arance che gli piovevano addosso.




  Dopo un certo tempo, non lungo, cominciò a rispedirle dall’altra parte.




  Quando la donna vide tornare le arance, restò di sasso. Ma fu un attimo: già le gambe correvano, le mani afferravano e rilanciavano.




  In questo correre e scattare, battere e ribattere, l’uomo e la donna si lasciarono alle spalle il temporale. E il sole.




  Si lasciarono alle spalle la paura, la notte, la rabbia, non pensarono più nemmeno al futuro.




  Colpirono e lanciarono, lanciarono e colpirono finché ebbero fiato.




  Allora si fermarono e ci fu solo un vento bello, e un silenzio nuovo.




  Un silenzio intatto di cristallo e stelle.




  Ma non durò a lungo.




  La donna si spostò appena in tempo e, per un soffio, schivò il crollo.




  L’uomo si era aggrappato al muro e con le sue mani grandi lo stava abbattendo; sbriciolava i mattoni tra le dita, li riduceva in polvere rossa, una terra fine fine, che il vento sparse per bene intorno a loro, a creare uno spazio pulito, come un campo da gioco, ampio.




  Quando ebbe polverizzato tutti i mattoni, l’uomo si avvicinò alla donna, e strinse, senza stringere, la sua mano tesa.




  Si dissero: “Grazie.”




  E fu proprio un bel grazie, come una poesia.




  Dicono che se ne andarono insieme, verso altri muri da abbattere, da sbriciolare.




  Dicono che diventò il loro lavoro. Sbriciolare e spargere spazi di terra rossa, ampi e lievi.




  





  E dicono che sui campi di terra rossa i bambini iniziarono a giocare un gioco nuovo, con due racchette, come due mani aperte, e una pallina, come un’arancia, e una rete tirata a metà tra la terra e il cielo, una rete che ricorda un muro, sul punto di cadere.




  Dicono, dicono, ma ora basta parlare, è ora di dormire, di mettersi a sognare, cullati dal canto del mare.




   




  NON AVERE PAURA, PRINCIPE DELFINO!




  





  





  Claudia Bellana è nata nel 1983, fin da piccolissima si è dedicata al teatro, suo primo, grande amore. Sceneggiatrice televisiva e script editor, ha lavorato sia per Rai che per Mediaset. Da diversi anni insegna Sceneggiatura e Scrittura Creativa, ha collaborato con il Centro Sperimentale di Cinematografia, Minimum fax, La5, RSI.





  





  





  C’era una volta, e c’è ancora oggi, sul limitare della spiaggia bianca di Ariele, una rientranza a forma di stella da tutti chiamata “Baia delle Fate”. Lì, da sempre, la sabbia è color dell’arcobaleno, l’acqua del mare tiepida e calma ogni giorno dell’anno e i gabbiani danzano, alti nel cielo limpido, la musica dei cuori innamorati.




  All’ombra di due palme cangianti fa bella mostra di sé il Magic Bazar, una piccola bottega di legno al cui interno è possibile trovare di tutto. Proprio, proprio di tutto… Guanti da giardinaggio per piante carnivore? Ci sono! Biscotti alla bava di rospo e caccole di scimmia? Presentissimi! Braccioli e pinne in oro massiccio con pietre preziose e intarsi? Immancabili quando fra i clienti si annoverano i re e le regine delle fiabe. Qualsiasi cosa possa venirvi in mente, insomma, lì la troverete, magari impolverata, magari sotto cumuli di oggetti inutili, ma ad un tratto vi sentirete dire: “Eccola!”




  Assai famose in tutta la Baia delle Fate sono anche le bibite e i cocktail del Magic Bazar o, a voler essere precisi, dell’elfo barista, commesso e imprenditore, Pino Marittimo.




  Quel giorno, come ogni mattina, lasciò la sua casetta fra le dune, con le cuffie a forma di polpo che sparavano musica pop nei suoi orecchioni a punta e le infradito spaiate, per aprire, puntuale come un orologio svizzero, il suo negozietto.




  Dopo aver allineato e diviso per colore le bottiglie di vetro, spolverato il bancone e sistemato sotto i gazebo tavolini e sedie, Pino Marittimo si guardò intorno stranito: quel silenzio non lo convinceva per niente… “Com’è che ancora non si è fatto vivo nessuno? Chi si è inghiottito le lamentele e i borbottii che fanno da colonna sonora ai miei giorni?” pensava fra sé. Eh sì, la vita di un barista elfo non è poi così diversa da quella di un barista delle vostre parti, così come i clienti fiabeschi non sono poi così diversi da quelli umani: hanno sempre un appunto da fare al tempo (se non è troppo ventoso, è troppo piovoso o troppo soloso), qualche dazio o tassa da pagare di malavoglia (vi stupireste delle multe che riescono a beccarsi le streghe con quelle loro scope da Formula 1) e qualche incomprensione con questo o quell’amico (anche principi e principesse passano dalla fase dei no e dei mutismi adolescenziali).




  Il simpatico elfo decise di aspettare i clienti in tutta comodità: si sedette su una sdraio, allungò i piedi sopra il tavolino e aprì il giornale. Stava ancora cercando l’oroscopo quando qualcuno sussurrò il suo nome. Pino si voltò e, ad un palmo dal naso, si trovò il Principe Delfino che, con la chioma bionda scompigliata e il mantello di traverso, lo implorò: “Nascondimi… Nascondimi! Devo nascondermi…”




  “Ma che succede?” chiese fra il preoccupato e l’incuriosito. Mica capitava tutti i giorni di dover aiutare l’erede al trono del Regno delle Fiabe.




  “Pino, ti prego… È una questione di sicurezza nazionale.”




  Se così stavano le cose, tempo da perdere non ce n’era! Il barista-commesso-imprenditore infilò il principe nello sgabuzzino delle scope, poi corse al bancone e, impugnate un paio di damigiane, si preparò a fronteggiare il nemico: stava arrivando, se lo sentiva.




  Un’ombra si allungò fra i tavolini, qualcuno si stava avvicinando… Pino Marittimo trattenne il fiato, chiuse gli occhi alla ricerca di coraggio e forza. Da qualche parte, dentro di sé, doveva averne, facevano parte del corredo genetico degli elfi, o no?




  “Eppure oggi siete tutti strani per davvero!”




  L’elfo aprì gli occhi: Fata Tellina in versione bagnina, con tanto di canotta rosso fuoco e fischietto d’argento, lo guardava, basita. Posando a terra le damigiane, tirò un sospiro di sollievo: “Ah, sei tu…”




  “E chi doveva essere? Il Mostro di Loch Ness è partito ieri per la montagna.” gli chiese, senza capire da cosa dipendesse tutta quell’ansia, poi proseguì “Hai visto il Principe Delfino?”




  Pino Marittimo sfoggiò il migliore dei suoi sorrisi di circostanza e, naturalmente, scosse la testa.




  Fu un brutto colpo per Fata Tellina che lo stava cercando disperatamente da un’ora e più. “Povera me, se non esce fuori, proprio non so come farò a portare a termine l’esercitazione di salvataggio fanciulle in mare… La Principessa è a mollo da un sacco, il Mostro della Laguna è affamato e lui, il principe azzurro, l’eroe… PUFF… scomparso!”




  Pino Marittimo che un po’ si sentiva in colpa a dover raccontare bugie per una cosa in apparenza molto lontana dalla “sicurezza nazionale”, buttò là: “Hai già sentito la Strega Raganella? Magari si è svegliata con la luna storta e ha pensato di farti dannare un po’…”




  La Fata si illuminò: detestava quella brutta, arcigna befana al punto che, quando c’era da piombare nella sua grotta a fare scenate, voleva sempre essere in prima linea! Sotto sotto, sperava fosse lei la responsabile della sparizione del Principe Delfino: avrebbe avuto una scusa per dirgliene quattro e trasformarla in una bambolina tutta pizzi, fiori e riccioli. Ringraziato l’elfo per la dritta, decise di fare una visitina alla sua nemica e se ne andò.




  Pino Marittimo non si sentiva così sollevato dai tempi in cui, a scuola, era riuscito a prendere un 6 a matematica. Ora però avrebbe chiesto spiegazioni al Principe Delfino!




  “Sicurezza nazionale? Pericoli? Perdindirindina, mi hai fatto prendere un colpo per niente e stai facendo perdere tempo a tutti.”




  L’erede al trono si rifiutò di parlare, non aveva alcuna intenzione di vuotare il sacco né con l’elfo né con gli altri. Se si era comportato così, evidentemente aveva i suoi buoni motivi. Punto.




  Pino lo guardò allontanarsi, pensieroso: quello non era proprio un comportamento da Delfino. Lui era sempre così dolce, gentile e sapeva dire grazie col cuore, qualunque fosse il favore che gli si faceva, non se ne andava via borbottando e senza salutare. Mah, più tardi sarebbe passato dal castello a fargli visita e avrebbe approfondito la questione; dentro di sé sentiva che qualcosa bolliva in pentola. A proposito, l’ora di pranzo si faceva di momento in momento più vicina e lui ancora non aveva messo niente sul fuoco…




  Un singhiozzare disperato ma sommesso attirò la sua attenzione mentre finiva di saltare in padella un risotto lilla ai frutti di mare e cocco. Spense il fuoco, posò il prelibato primo a raffreddare sul bancone e, senza far rumore, si avvicinò alle aiuole. Lì, fra rose profumate e delicate campanule, sedeva in lacrime una bellissima ragazza dai lunghi riccioli biondi.




  “Principessa Perla, che succede?” chiese Pino Marittimo in un sussurro. Mica voleva spaventarla…




  “Oh Pinuccio mio, il mio cuore… Il mio, povero, povero cuore…”




  Per la seconda volta, quel giorno, al povero elfo prese un colpo: “Stai male? Devo chiamare un’ambulanza volante? Fare uscire un medico dal baule?”




  “No, magari…” disse fra i singhiozzi la giovane “È che non sarò mai una vera, grandiosa Principessa. Il Principe, quando mi ha vista in versione sirena per l’esercitazione fanciulla in mare, se l’è data a gambe perché ero troppo brutta… Non poco bella, non carina, proprio brutta schifa. Per non vedermi s’è nascosto così bene che ancora non l’hanno ritrovato…” e poi ancora giù lacrime di disperazione.




  Pino Marittimo si sentì stringere il cuore… Che poteva fare per consolare quella povera ragazza? Come farle capire che era bellissima, la più bella del Reame, di tutto il Mondo delle Fiabe pure? E questo sempre, indipendentemente dal ruolo che le toccava interpretare… Ormai l’elfo ne era certo: dietro lo strano comportamento del Principe Delfino si nascondeva qualcosa di grave. E lui lo avrebbe scoperto, anche a costo di prendere a calci nel sedere il biondo erede al trono o di fargli il solletico per ore. Prese il viso, ancora rigato di lacrime, della Principessa Perla fra le mani e, guardandola dritta negli occhi, le promise che sarebbe tornato con delle risposte. Poi la fece sedere nel più bello dei tavolini del Magic Bazar, le servì un bicchierone di “Bevi che ti passa” con qualche cioccolatino per guarnizione, e partì alla ricerca del Principe.




  Cerca qui, cerca lì, alla fine lo trovò seduto sul trono a giocare coi videogames.




  “Che diamine stai facendo?”




  Il povero Principe, che certo non si aspettava una visita a quell’ora e nelle sue stanze private, saltò sull’attenti, pallido come un cencio: “Chi? Cosa?”




  Pino Marittimo non si fece impietosire e andò dritto al punto: “Mentre tu stai qui a giocare tranquillo e beato, qualcuno alla spiaggia piange e si dispera per la tua assenza…”




  “Di’ a Fata Tellina che si cerchi un altro hobby, non può passare le giornate a tormentare me.” Rispose un po’ sulla difensiva il Principe, senza capire a chi si riferisse il suo amico.




  “Lei è impegnata con la Strega e a te non pensa manco per sbaglio… Io mi riferisco alla povera Principessa Perla. Sono ore che piange convinta che tu sia scappato perché non ti è piaciuta in versione sirenetta.”




  Il Principe lo guardò esterrefatto, non riusciva a credere alle proprie orecchie: quello era il peggiore dei malintesi, la più crudele delle incomprensioni… La sua amata soffriva, si sentiva brutta ed era solo colpa sua! Si lasciò ricadere con un tonfo sul trono, le spalle curve sotto un segreto che aveva tenuto dentro troppo a lungo: “Non sono scappato perché lei è brutta, perdinci, è la creatura più perfetta che esista… Né l’ho fatto perché c’era di mezzo la sicurezza nazionale. Il punto, caro amico mio, è che… è che… Io non so nuotare.”




  “Cosa???” Pino non si aspettava niente del genere.




  “Esatto, non so nuotare e sono terrorizzato dall’acqua. Ma proprio TERRORIZZATO, eh. Al punto che mi lavo a pezzi, perché la doccia è una sfida troppo grande.”




  “E non potevi dirlo prima?” si lasciò scappare Pino. Tutto quel caos, quelle bugie, quelle incomprensioni per una cosa da nulla…




  In realtà pensarci, c’aveva pensato il Principe Delfino, ma come poteva, davanti a tutti, lui che era l’eroe, il principe azzurro, l’uomo dei sogni, l’erede al trono, sganciare una bomba simile? Con che coraggio avrebbe guardato i suoi colleghi, i suoi sudditi, i suoi amici dopo? E più di ogni altra cosa: come avrebbe potuto sopportare lo sguardo contrariato, disgustato forse, della sua Principessa? Ne sarebbe morto… E allora meglio scappare, rimandare il problema alla volta dopo…




  Solo adesso Pino capiva quanto dolorosa doveva essere stata quella scelta e quanto faticoso doveva essere vestire i panni di Delfino, essere perfetti, impeccabili 24 ore al giorno, 365 giorni all’anno. Lo strinse forte forte per trasmettergli quel po’ di coraggio che da qualche parte doveva avere, sparso fra corpo e anima, e poi lo tirò per le braccia, fino a rimetterlo in piedi.




  “Credo che tu debba delle spiegazioni almeno alla Principessa.”




  Il Principe annuì, nient’affatto convinto: “E se mi prende in giro?”




  “Perché dovrebbe? Anche lei ha le sue paure, così come tu hai le tue e io le mie. L’importante è accettarle, descriverle agli amici. Solo così si possono distruggere. Per anni ho desiderato indossare infradito spaiate e non l’ho fatto per paura di essere considerato strambo, poi un giorno mi sono fatto forza e ho osato. Adesso non potrei più farne a meno. E ora via, testa alta e petto in fuori, come mi hai insegnato tu.”




  I due amici, fianco a fianco, si diressero verso la spiaggia, sperando che la Principessa Perla fosse ancora lì.




  La trovarono seduta vicino alla riva, le ginocchia rannicchiate contro il petto e i biondi capelli sparsi al vento, intenta a guardare un tramonto color pesca. Era sola. E molto triste.




  Il Principe Delfino la osservò per un po’, senza trovare la forza di coprire i pochi metri che lo separavano da lei. Pino Marittimo, al suo fianco, taceva e aspettava. Certe volte agli amici basta fare presenza per essere d’aiuto. Poi lo vide muoversi, i passi dapprima incerti, si fecero più convinti, fino a diventare sicuri. Con la mano le sfiorò la spalla, le sussurrò qualcosa e si sedette accanto a lei. Pino Marittimo sorrise, il suo compito, per quel giorno era finito.




  Parlò a lungo il Principe Delfino, fino a che il sole non si inabissò e le stelle splendettero alte nel cielo. Descrisse la sua paura fin nei minimi particolari e, una volta che l’ebbe buttata fuori, si accorse di quanto piccola fosse e sperò di poterla un giorno annientare. La Principessa Perla lo ascoltò in silenzio e, quando infine tacque, si voltò e gli sorrise di un sorriso dolce, caldo, complice. Poi gli giurò che per l’esercitazione nel ruolo di sirena lo avrebbe aspettato. Ci fossero voluti cento o mille anni, lo avrebbe aspettato. Perché lui era il solo principe che voleva accanto, il solo per cui valesse la pena essere rinchiusa in una torre in balìa di un drago o di una strega.




  Il Principe Delfino sentì che mai più niente avrebbe scalfito il loro amore e che con lei vicino, con lei per mano, tutto sarebbe stato più facile. Anche lasciare che l’acqua gli accarezzasse i piedi. Anche farlo in quel momento.




   




  VEZ IL DRAGO




  





  





  Carlotta Balestrieri scrive poesie, racconti, romanzi, sceneggiature e, da cinque anni, collabora col regista Rino Stefano Tagliafierro per la realizzazione di cortometraggi e videoclip. Ha partecipato al progetto "Serial Writers" promosso da La5, Minimum Fax e Link per la creazione di una fiction e al progetto "Scrivere Seriale" promosso da Bottega Finzioni e Trentino Film Commission. Recentemente ha pubblicato Pietre, il suo primo romanzo, con la casa editrice Emma Books.





   




  





  





  Vez ha due file di denti aguzzi e giallastri, minuscoli occhi infuocati che roteano dentro le orbite, narici da cui emette sbuffi d’aria bollente, e uno spesso strato di pelle verde e squamosa che gli ricopre ogni centimetro del corpo. Tutto il suo dorso è attraversato da una cresta appuntita che corre lungo la spina dorsale fino alla coda mentre, davanti al petto gonfio di muscoli, si agitano le zampe anteriori piene di artigli. Le posteriori, invece, grandi come quelle di un elefante, gli servono per camminare. Ad ogni passo si lascia dietro impronte profonde e distruzione.




  È un drago, e oggi per lui è un giorno importante.




  Da quando il Sovrano Kerr ha indetto un concorso per trovare il suo degno erede, la Città dei Mostri si è riempita di candidati.




  





  “Lascerò il trono solo al più spaventoso, cattivo e spietato di voi!”




  





  Ed eccoli lì, tutti in fila come scolari, a sfoderare le armi migliori del loro repertorio.




  Con gli artigli bene in vista e i musi arricciati in smorfie orripilanti, contraggono i bicipiti, sbattono la coda a terra, ringhiano, sbavano e si colpiscono il petto come gorilla.




  Tutti tranne Vez.




  Lui non ha bisogno di sforzarsi tanto: con la sua stazza mastodontica e una statura nettamente superiore alla media, gli basta rizzare la cresta per far tremare le ginocchia agli spettatori. Gli altri aspiranti re lo guardano sospettosi: quel bestione taciturno è sicuramente il nemico più pericoloso.




  “Colui che sarà in grado di conquistare il Paese dei Bimbi Selvaggi e di rendere i suoi piccoli abitanti miei prigionieri, diventerà il nuovo sovrano! Che vinca il migliore!” grida Kerr.




  La mandria di draghi si riversa nel bosco, facendo vibrare la terra; scoiattoli, volpi, cinghiali e uccellini scappano terrorizzati nei prati circostanti. Gli alberi cadono, le tane crollano, i cespugli si spezzano, i fiori si schiacciano, mentre la corsa distruttiva procede inesorabile.




  Gli avversari con cui gareggia sono spietati nel fare contro di lui fronte comune, ma Vez, più agguerrito che mai, non ha nessuna intenzione di farsi intimidire. Gli hanno sputato il fuoco addosso e gli hanno scaraventato contro alberi e massi nel tentativo di farlo precipitare giù da una rupe, eppure lui non ha ceduto e ne ha messi fuori gioco almeno una dozzina.
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